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Tony Benn, il «grande
vecchio» della sinistra
laburista, spara a zero
contro Tony Blair e dice:
«Sta distruggendo il
partito». Roy Hattersley,
altro famoso «sinistrorso»
del firmamento laburista,
scende anche lui in campo
contro il primo ministro: «È
un apostata. Il suo governo
non è una forza per arrivare
ad una società più giusta».
Benn e Hattersley non
avevano finora battuto
ciglio davanti al tumultuoso
processo di
«modernizzazione» con cui
in tre anni Blair ha
ricompattato il Labour Party
e l’ha portato alla vittoria
nelle elezioni politiche del
primo maggio scorso. Le
loro improvvise requisitorie
segnalano l’inizio di un po‘
di maretta nel partito di
governo ma il primo
ministro - popolarissimo nei
sondaggi - non dovrebbe
soffrirne più di tanto: ai
Comuni ha una enorme
maggioranza, 179 deputati,
quando i deputati
«dissidenti» non
dovrebbero superare la
quarantina nella peggiore
delle ipotesi. Per Benn la
goccia che ha fatto
traboccare il vaso è stata la
recentissima cooptazione
dei liberal-democratici in un
comitato che consiglierà il
governo su questioni
delicate come la riforma
elettorale e la concessione
dell’autonomia a Scozia e
Galles. Il capofila della
sinistra laburista vede in
quest’alleanza con la forza
centrista capeggiata da
Paddy Ashdown
un’ulteriore, intollerabile
sterzata a destra. «Tony
Blair - ha denunciato Benn -
vuole creare un partito
come quello democratico
negli Stati Uniti, in linea con
gli umori delle classi medie».
Anche Michael Foot, leader
laburista dal 1980 al 1983,
sulla breccia a dispetto degli
84 anni, la pensa alla
stregua di Hattersley e
Benn, ma finora ha tenuto la
bocca chiusa. La vecchia
guardia è rimasta molto
sconcertata da come il
governo Blair - ormai verso
la fine dei primi 100, fatidici
giorni - ha esordito. Non ha
gradito che il Tesoro abbia
delegato alla banca
d’Inghilterra il diritto
esclusivo di fissare i tassi di
interesse. Blair ha unito
choc allo choc annunciando
che è finita l’era
dell’università gratis per
tutti: dal 1998 gli studenti
pagheranno consistenti
tasse di iscrizione e
frequenza.

La vecchia
guardia
laburista
contro Blair

Il magnate immobiliare Irving Moskowitz ci ripensa e rilancia la sua sfida al primo ministro israeliano

Il miliardario ultrà sfida Netanyahu
«Non fermerò i lavori a Ras el Amud»
«Quel terreno è di mia proprietà e ne posso fare ciò che voglio». Ma il premier infuriato ribadisce la sua opposizione
I palestinesi plaudono alla decisione di «Bibi» ma a Hebron torna la violenza. Tre bombe esplodono, nessuna vittima, nell’area ebraica.

Iran, chiesta
lapidazione
per vampiro
di Teheran
Cresce l’orrore in Iran mano
a mano che emergono i
particolari sulla vicenda del
«vampiro di Teheran», un
giovane accusato di aver
stuprato e massacrato a
coltellate nove donne, tra
cui una bambina e
un’adolescente.
All’apertura del processo, i
familiari delle vittime hanno
accusato la polizia di
inefficienza e hanno chiesto
che il presunto pluriomicida
venga punito con la
lapidazione. Gholamreza
Khoshru, 33 anni, è stato
arrestato all’inizio del mese
e sabato è comparso
davanti ad un tribunale di
Teheran. Il verdetto, salvo
colpi di scena, sarà la
condanna a morte. La prima
udienza è stata
movimentata
dall’intervento della polizia,
costretta a riportare la
calma tra le circa 400
persone assiepate nell’aula,
con temperature vicine ai 40
gradi. La tv iraniana ha
trasmesso in serata alcune
drammatiche sequenze del
dibattimento, dedicate alla
testimonianza dei familiari
delle donne assassinate.
Madri, figlie e sorelle delle
vittime, avvolte nei loro neri
chador, si sono avvicinate
alla sbarra e hanno urlato il
proprio dolore inveendo
contro il serial killer, che
sedeva con il capo chino,
ammanettato e sorvegliato
da un fitto cordone di
poliziotti. Invocando il
diritto della parte lesa a
decidere le modalità
dell’esecuzione del
condannato, come prevede
il codice penale islamico,
alcune donne hanno chiesto
di poter lapidare
personalmente il serial
killer. Il padre di una
ragazza uccisa ha
denunciato «l’incapacità
della polizia di proteggere
la gente dai criminali in
circolazione» e ha detto che
Khoshru «dovrà essere
squartato, come ha fatto
con le sue vittime».
Khoshru, il cui nome, per
una crudele ironia, significa
«l’avvenente», è stato
soprannominato dalla
stampa «il vampiro di
Teheran» perchè, secondo
l’accusa, adescava le sue
vittime di notte, nei
quartieri occidentali della
capitale. Dopo aver caricato
le donne sul suo taxi
abusivo, le conduceva in
zone appartate sotto la
minaccia di un coltello, le
violentava e, dopo averle
colpite lasciandole morire
dissanguate, ne bruciava i
cadaveri per renderli
irriconoscibili.

Irving Moskowitz non cede. Il me-
gamiliardario ebreo ritorna sui suoi
passi e decide di sfidare il premier
israeliano Benjamin Netanyahu. Di
prima mattina convoca igiornalistie
annuncia la sua intenzione di co-
struire un rione ebraico a Ras El
Amud, nella parte araba occupata di
Gerusalemmeest.Perdimostrareche
stavolta fa sul serio, il magnate im-
mobiliare legatoall’ultradestraebrai-
ca dichiara che la progettazione co-
mincerà nei prossimi giorni, malgra-
do l’opposizione di Netanyahu. Mo-
skowitzreagisceconcolleraallapresa
di posizione del primo ministro - di
cui si è detto «profondamente delu-
so» - riaffermando la sua decisione di
non perdere nemmeno un giorno di
tempoperlarealizzazionedelproget-
to, che ha scatenato l’ira dei palesti-
nesiedelmondoaraboehaaccentua-
to l’isolamento internazionale di
Israele.«Hoildirittodicostruire-tuo-
na Moskowitz -. Negarmelo perché
sono ebreo e perché gli arabi sono
contrarièrazzismo».

AlprogettodiRasElAmudilgover-
no ha dedicato gran parte della sua
seduta domenicale. Pressato dai fal-
chi della coalizione di destra che lo
sostiene(a favoredelmagnateultràsi
sono schierati i titolari delle Infra-
strutture Ariel Sharon, dei Trasporti
YitzhakLevyedell’AgricolturaRafael
Eitan), ma consapevole che un via li-

bera al nuovo insediamento signifi-
cherebbe la morte del processo di pa-
ce, Netanyahu ha cercato un’impro-
babile «quadratura del cerchio»: pur
ribadendo la sua «assoluta convin-
zione»neldirittodi Israeledi fare tut-
to quanto è necessario per rafforzare
lasuasovranità-nonriconosciutain-
ternazionalmente - su tutta la città, il
premierhaaffermatodi ritenere«po-
liticamente inopportuna» in questo
momento l’attuazione del progetto
di Ras El Amud e diavereperciò inca-
ricato il consigliere giuridico del go-
verno di vedere cosa sia possibile le-
galmente fare per congelarlo. Neta-
nyahu bacchetta anche il sindaco di
Gerusalemme, EhudOlmert (Likud),
per avere concesso la licenza edilizia
senza prima chiedere il parere al go-
verno. L’iniziativa assunta dal primo
ministro israelianotrova il favore dei
palestinesi. «La presa di posizione di
Netanyahu - ci dice il ministro della
cooperazione dell’Anp Nabil Shaath
- è indubbiamente positiva. A patto,
però, che ora si traduca nella decisio-
neconcretadicongelare ilprogetto».
«Solo così - conclude Shaath - lo stop
aRasElAmudpotràcostituireunpre-
cedente per quanto riguarda anche
gli altri insediamenti». I palestinesi
hanno interrotto i negoziati con
Israele lo scorso marzo, dopo la deci-
sionedelgovernodiautorizzarelaco-
struzione di un altro insediamento

ebraico a Har Homà, anch’esso nella
parte araba occupata di Gerusalem-
me. «Il governo Netanyahu - ribadi-
sce Yasser Abed Rabbo, ministro del-
l’informazione - deve rispettare gli
impegni assunti dal governo Rabin,
ritirandosi dalla Cisgiordania e non
sostenendo alcuna attività coloniali-
sta». Ma i palestinesi nonsonoi solia
bollarecome«irresponsabile»lapoli-
tica di colonizzazione della destra
ebraica. Scrive sul quotidiano Ye-
dioth Ahronoth Nahum Barnea,
uno dei più noti e rispettati gior-
nalisti israeliani: «Il progetto di
Ras El Amud è un atto stupido, ir-
responsabile e autolesionistico. Il
governo spera di mantenere la so-
vranità di Israele su tutta la città
anche nel contesto di un accordo
di pace. A giudicare però dal suo
comportamento quotidiano, è
dubbio che sia degno di questo
onore». «Il ministro dell’Interno -
conclude l’editorialista - fa di tutto
per spingere gli arabi fuori dalla
città». Per una volta, i palestinesi
plaudono ad una scelta di Neta-
nyahu. Ma la violenza non si fer-
ma nei Territori. In serata a He-
bron esplodono tre ordigni artigia-
nali nel quartiere abitato dai colo-
ni ebrei. Nessuna vittima. Ma la
tensione torna altissima.

Umberto De Giovannangeli
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Un insediamento israeliano M. Deghati/Ansa

Il Patriarca della Chiesa ortodossa russa usa toni morbidi e non esclude un futuro summit

Alessio II ora vuole un incontro col Papa
Ortodossi meno rigidi, temono isolamento
Dopo l’annullamento dell’incontro tra Giovanni Paolo II e il Patriarca in Austria a fine giugno, i rapporti
tra le due chiese migliorano. Alessio II, sotto pressione in Russia, apre al Vaticano: «Prepariamo bene il vertice».

Caccia i suoi uomini

Il Marocco
scarica
Mobutu

AlessioII,patriarcaortodossodiMo-
scae di tutte leRussie, ha ribadito ieri
il suo desiderio di poter incontrare
GiovanniPaolo II.Lanotiziaseguedi
un giorno un’iniziativa altrettanto
distensivadapartedelcaporeligioso,
inunmomento incui i rapporti tra le
due chiese, quella cattolica e quella
ortodossa, stanno attraversando un
periodoparticolarmentedifficile.

Sabato scorso, infatti, il Patriarca
ha partecipato con l’arcivescovo cat-
tolico di Vilnius, cardinale Audris Jo-
seph Bachkis, a una concelebrazione
nella capitale lituana. In quell’occa-
sione, Alessio II aveva sottolineato
l’importanza dell’avvenimento, ad-
ditando la popolazione della Litua-
nia - repubblica baltica a maggioran-
zacattolica -comeesempiodigrande
tolleranza religiosa. Dal canto suo,
l’arcivescovo di Vilnius aveva defini-
to la partecipazione del capo orto-
dosso allacerimoniaun«fortesegna-
le di distensione, un passo verso una
migliore comprensione fracattolicie
ortodossi», esortando per altro il Pa-
triarca ad adoperarsi, perché in Rus-
siavengagarantitalalibertàdiculto.

Ieri, così, pur senza fare nessuna

ipotesi circa la data, il Patriarca ha
apertamente affermato che «un in-
controconilPapanonèaffattoesclu-
so,acondizionechesiastudiatomol-
to bene». Ma, ha anche precisato, al
momento non sono neppure in cor-
so i necessari preparativi preliminari
perlostoricoincontro.

Qualcosa si sta dunque muoven-
do, a pochissima distanza da tutta
una serie di eventi e circostanze deci-
samentenegativesulpianodeldialo-
go e della riconciliazione fra le due
chiese.Tuttociò,infatti,staavvenen-
do ad appena un mese e mezzo dal
mancato incontro fra Alessio II e Pa-
pa Wojtyla, che si doveva tenere lo
scorso21giugnoaVienna.Preceden-
dodipoco l’AssembleaEcumenicadi
Graz (Austria), si sarebbe trattato di
un evento storico di eccezionale im-
portanza. I vertici della chiesa orto-
dossa russa avevano deciso di annul-
lare l’appuntamento di Alessio II con
Giovanni Paolo II soltantodiecigior-
niprima.Venivacosìainterrompersi
quel«camminoversoildialogotanto
atteso, quella la strada verso la ricon-
ciliazione», dopo secoli di separazio-
ne, da quando cioè, nel 1054, è avve-

nuto il grande scisma d’Oriente. Da
allora, i leaderdelleduechiesecristia-
nenonsisonopiùincontrati.

Con un comunicato «dolente ma
fermo», il Sacro Sinodo della chiesa
ortodossa russa - che riunisce dodici
patriarchi delle regioni russe e il pa-
triarcadiMosca-avevaspiegato«con
dispiacere dobbiamo constatare che
non ci sono le condizioni per orga-
nizzareunincontrofruttuosofra ica-
pi delle due chiese cristiane». Ma già
all’indomani, Alessio II aveva scritto
alPapa,dicendoglichesperavadipo-
terlo incontrare in un’altra occasio-
ne,«Diosolosaquando...».

Altro motivo di crisi nei rapporti
fra leduegrandiconfessionicristiane
è stato senza dubbio la posizione del-
l’altro Patriarca, quello di Costanti-
nopoli, Bartolomeo I. Il primate, in-
fatti, non soltanto aveva disertato
l’Assemblea di Graz, inpolemica con
«quelle confessioni che fanno prose-
litismo sul suo territorio», ma il 29
giugno, in occasione della ricorrenza
deisantiPietroePaolo-patronidiRo-
ma - non aveva mandato la consueta
delegazione di suoi rappresentanti
alle celebrazioni che si tengono nella

basilica vaticana, interrompendo
unaradizionevecchiadivent’anni.

Ulteriore, e forse più grave, punto
dolente è quello che vede fra i prota-
gonistianchelaDuma,ilParlamento
russo e lo stesso presidente Boris El-
tsin. Recentemente Alessio ha accu-
satod’ingerenzaedidiscriminazione
le «organizzazioni straniere» che
hannoinvitatoEltsin (consuccesso),
a non firmare la legge della Duma sui
culti religiosi inRussia, impedendole
cosìdidiventarevigente.

Con il «conforto» del Senato Usa e
dello stesso Papa Wojtyla, cattolici e
protestanti russi accusavano il pro-
getto legislativo del Parlamento di
Mosca di essere discriminatorio nei
confrontidelleconfessioniminorita-
rie, compresa quindi la chiesa di Ro-
ma. Il disegno di legge, infatti, «con
l’obiettivo dichiarato di combattere
il dilagare delle sette», prevede parti-
colari «agevolazioni» per l’esercizio
del culto soltanto a quelle confessio-
ni ritenute dalla Duma «tradizionali
del popolo russo»: ortodossi, ebrei,
musulmaniebuddhisti.

Massimo A. Conte

RABAT. Le autorità marocchine
hanno invitato una trentina di
collaboratori dell’ex presidente
delloZaireMobutuSeseSekoa«la-
sciare il territorio entro i prossimi
trenta giorni». Lo ha reso noto a
Rabat una fonteattendibile. «L’or-
dine è stato dato venerdì scorso a
unatrentinadiuominidell’entou-
ragediMobutucheeranogiunti in
Marocco insieme all’ex presidente
il 23 maggio scorso» ha precisato
un responsabile marocchino che
ha voluto mantenere l’anonima-
to. Tra i collaboratori di Mobutu
che soggiornano a Rabat figurano
anche guardie del corpo dell’ex
presidente e degli ex ufficiali della
sicurezza.

L’ordine, che equivale ad un’e-
spulsione, non ha riguardato nè
Mobutu, nè suo figlio Kongolo, ex
capitano dell’esercito zairese, ha
aggiunto la fontechenonhavolu-
to precisare il nome delle persone
espulse. Le condizioni di Mobutu,
chesoffrediuncancroallaprostra-
ta ed è ricoverato dal 30 giugno
scorso in un ospedale di Rabat,
sembrachesisianoaggravate.
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L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.590.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov-
gorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte
le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.
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